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ROMA Perso nel blu, in rotta verso
l’amico Bush con sosta da Annan, il
premier “azzurro” ha rilasciato un’inter-
vista aria-terra all’amico di sempre, il
fedele Fede. Per ingannare la noia del
viaggio, invece di farsi uno spuntino o
di schiacciare un pisolino o anche di
leggersi qualcosa
come fa chiunque
debba affrontare
molte ore di volo,
Silvio Berlusconi
ha fornito la ver-
sione più aggior-
nata della sua po-
sizione a proposi-
to di Iraq senza di-
menticarsi della
promessa riduzio-
ne delle tasse uti-
lizzando per una
volta una sua emittente, Rete4, e non la
Rai. Anche se, per non essere da meno,
Bruno Vespa si è affrettato ad annuncia-
re che questa sera trasmetterà in diretta
l’incontro alla Casa Bianca con il presi-
dente americano.

Ha parlato il premier. Ha parlato a
lungo. Per nulla preoccupato dello sgar-
bo che andava compiendo al Parlamen-
to ed anche al suo ministro, Antonio
Martino che quasi in contemporanea
arrivava a Palazzo Madama per infor-
mare senatori e deputati della situazio-
ne in Iraq, prima di recarsi a Ciampino
per rendere omaggio alla salma del lagu-
nare morto a Nassiriya. Un’audizione,
«un’informativa» andata avanti per una
quarantina di minuti davanti agli scran-
ni lasciati vuoti da buona parte dell’op-
posizione che ha contestato la miope
gestione della presidenza da parte del
forzista Domenico Contestabile preoc-
cupato solo di restringere i tempi e già
proiettato verso il dibattito di domani:
«Parlerà il premier e sarà molto più
utile e gratificante». Per cui se non vole-
te ascoltare potete anche allontanarvi:
«La presenza non è obbligatoria».

Dal cielo, dunque, si viene a sapere
che Berlusconi sta lavorando «attiva-
mente» per una nuova risoluzione Onu
che «sono sicuro ci sarà» e potrebbe
costituire quella «svolta netta» che an-
che i più avveduti tra gli scalpitanti alle-
ati di governo cominciano a chiedere e
che dovrebbe riuscire a coinvolgere
«nuovi Paesi oltre i trentotto attuali» e
«dia legittimità internazionale al nuovo
governo iracheno». Che ha intenzione
di continuare sulla strada fin qui segui-
ta perché «sarebbe irresponsabile e im-
morale consegnare l’Iraq al caos e alla

guerra civile, e io non lo permetterò».
Che si accinge a chiedere a Bush «pro-
cessi pubblici e punizioni giuste ed
esemplari» per chi ha compiuti gli abu-
si nelle carceri che hanno «colpito e
addolorato» il premier perché «hanno
dato un’immagine così diversa da quel-
la che doveva essere l’immagine di chi è

portatore di libertà e democrazia». Che,
comunque, dice cambiando le carte in
tavola su uno degli argomenti più scot-
tanti degli ultimi giorni «le regole d’in-
gaggio del nostro contingente sono per-
fettamente adeguate alla sicurezza dei
soldati che hanno la possibilità di usare
la forza per garantire la loro sicurezza e

quella dei civili, anche addirittura spa-
rando per primi se necessario. Il tutto,
naturalmente è affidato alla loro respon-
sabilità che è grande e riconosciuta da
tutti». I margini della cosiddetta missio-
ne di pace si restringono a vista d’oc-
chio. È guerra. O guerriglia.

E visto che tra venticinque giorni si

vota il premier in versione transoceani-
ca, dopo aver parlato di Iraq, ha affron-
tato anche l’altro cavallo di battaglia di
questa campagna elettorale. La riduzio-
ne delle tasse. Anche se, sempre per
non far saltare i nervi ai suoi colleghi di
coalizione molto sensibili sull’argomen-
to ma anche perché messo al muro dal-

la verificata impossibilità istituzionale
di realizzare i suoi sbrigativi intenti, è
stato costretto ad azzardare solo una
promessa. Senza poter dare nessuna del-
le sue consuete certezza. Che non costa-
no nulla e possono rendere parecchio.
Se qualcuno ci casca. «Anche sulle tasse
«la svolta ci sarà» ma «dopo le elezioni

europee». Prima se ne può solo discute-
re. Magari buttare giù qualche idea in
Consiglio dei ministri. Ma niente di
più. Se non è una retromarcia è qualco-
sa che le somiglia molto. Gianfranco
Fini si potrà spendere con il suo eletto-
rato lo stop alle velleità presidenziali
che voleva ridurre le tasse innanzitutto
a chi guadagna di più. La Lega potrà
fare altrettanto continuando ad insiste-

re sulla priorità
della riforma del-
le pensioni rispet-
to a quella fiscale.
Comunque Berlu-
sconi promette
anche se non fa
un passo avanti.
E il vicepremier,
grato, si affretta a
ricordare che la
diminuzione del-
le tasse è un impe-
gno di legislatura

e quindi c’è tempo fino al 2006. Che
fosse al primo punto del contratto con
gli italiani non ha importanza.

Mentre il premier volava alto, ver-
so l’incontro con Bush solo al termine
del quale la maggioranza di governo
darà il via definitivo alla propria mozio-
ne da presentare al dibattito parlamen-
tare di domani, non nascondendo così
in alcun modo la propria dipendenza
da quanto dice l’amico americano, il
ministro Martino si è trovato a svolge-
re la sua «informativa» come ostinata-
mente l’ha definita il presidente Conte-
stabile usando un termine che non esi-
ste tra gli strumenti della dialettica par-
lamentare. Il titolare della Difesa ha let-
to un intervento lungo poco più di no-
ve pagine. Un mattinale. Niente di più.
Dopo «la commossa partecipazione ai
familiari della giovane vittima e alle
Forze armate» è seguita l’analisi della
situazione nella zona di Nassiriya «do-
ve i rapporti tra i nostri militari e la
popolazione sono buoni» e tali sarebbe-
ro rimasti se non fossero arrivati «mili-
ziani a seminare disordine e violenza».
Una minoranza, comunque. Segue la
ricostruzione delle ultime, tese giorna-
te. Nessun accenno ai tre ostaggi. E poi
la conferma che le regole d’ingaggio
consentono oltre ad «una difesa passi-
va» anche la possibilità di risposte «fer-
me e determinate». Il premier in volo
conferma.

La farsa in commissione finisce in
pochi minuti. Senza dibattito, senza
contraddittorio. Tutto è rinviato a do-
mani quando Berlusconi atterrerà giu-
sto in tempo per presentarsi in Parla-
mento galvanizzato dalla visita all’ami-
co americano.

«I nostri soldati possono sparare per primi»
Berlusconi in spregio al Parlamento dà direttive di guerra dall’aereo. Le tasse non le abbassa più

ROMA Non una richiesta esplicita di rinunciare alla
parata militare del 2 giugno, che pure proprio in questi
giorni di guerra rappresenta «l'esaltazione della forza
delle armi». Ma, di certo, l'aspettativa di un «segno» ai
cittadini italiani del valore reale dell'articolo 11 della
Costituzione. È questo il senso della «lettera aperta» che
il comitato «Fermiamo la guerra» ha inviato al Presiden-
te della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, in vista del 2
giugno. «Illustre signor presidente, è in atto un'occupa-
zione militare dell'Iraq, che sta provocando morti e di-
struzioni, dopo quelle causate dalla guerra iniziata unila-
teralmente dal governo bush un anno fa», premettono
gli esponenti del movimento che ha organizzato tutte le
ultime proteste contro la guerra. «Nessuno può oggi
sostenere che in Iraq gli eserciti, compreso quello italia-
no, stiano compiendo una missione di pace». Ebbene,
sottolineano i pacifisti, «il 2 giugno è l'anniversario della
repubblica, che, nata dopo le tragiche esperienze della
seconda guerra mondiale e grazie alla resistenza antifasci-
sta, ha tra i suoi principi fondamentali il ripudio della
guerra, violato a nostro giudizio dalla partecipazione di
truppe italiane a quella che è di nuovo una guerra scatu-
rita dalla occupazione militare dell'Iraq». Spiegano nella
lettera aperta al capo dello stato i pacifisti: «in queste
giornate segnate dal lutto, lo svolgimento della parata
militare del 2 giugno sarebbe vissuto come esaltazione
della forza delle armi, mentre andrebbe, proprio ora,
riaffermato che la repubblica italiana ha come suo pre-
cetto costituzionale il ripudio della guerra come mezzo
di risoluzione delle controversie internazionalì, secondo
il dettato dell'articolo 11 della Costituzione». Il comitato
«Fermiamo la guerra» aggiunge: «Certi della sua sensibi-
lità per questi drammatici temi, confidiamo in un se-
gno».

In diretta parlando da una sua televisione
con il fedele Fede, il presidente

del Consiglio comunica: «Sono sicuro
ci sarà una nuova risoluzione Onu»

la nota

Fini si potrà spendere
con il suo elettorato
lo stop al premier che
voleva ridurre le tasse
a chi guadagna
di più

Il premier
ha parlato a lungo
Per nulla preoccupato
dello sgarbo che
andava compiendo
al Parlamento

IRAQ la guerra infinita

‘‘

Incontro con Annan: «Ho avuto assicurazione che ci sarà una conferenza internazionale sull’Iraq». Alla Casa Bianca chiede una svolta che non otterrà

Il premier alla riscoperta dell’Onu. E oggi va da Bush

‘‘

E poi aggiunge: «Sarebbe irresponsabile
consegnare l’Iraq al caos e alla guerra e io
non lo permetterò. Le regole d’ingaggio
dei soldati sono perfettamente adeguate»

È
, ancora una volta, questione di
bandierine. Roba in cui Emilio
Fede ha una certa esperienza: era

stato il devoto conduttore di Rete quat-
tro, nella notte delle elezioni regionali
del 1995, a piantare allegramente per
poi smantellare all’alba le insegne azzur-
re del primo capitombolo di Silvio Ber-
lusconi. Solo che questa volta ha dovuto
provvedere al dietrofront preventivo.
Sulla riduzione delle tasse, considerata
dal premier una sorta di arma di distru-
zione elettorale. Puntualmente oliata e
brandita, come ha ricordato Piero Fassi-
no, per la propaganda nella competizio-
ne politica del 2001, come promessa nel
2002, come annuncio per il 2003 e... Per
il 2004, in vista delle elezioni europee,
aveva dato la sua parola, il premier. Alti-
sonante e indiscutibile: «Si farà, riguar-
derà tutti i contribuenti e sarà la scossa
che all’economia serve». Una patacca

studiata ad hoc per quel segmento diret-
to di elettorato, costituito dai ceti più
abbienti, in cui, adesso, si concentra la
delusione e il scetticismo. La bufala era
stata preparata tutta per loro. Non è
però servita a far alzare neppure di uno
0,1% le stime elettorali nei sondaggi del
premier. Anzi, il trucco - modello pen-
sioni a un milione di lire - è apparso
tanto scoperto da provocare un ulterio-
re arretramento. Un boomerang che il
premier ha provato a dirottare con il
marchingegno del decreto legge. Come

dire: è immediatamente esecutivo, così
provo che quel che si taglia subito alla
spesa è davvero finalizzato alla copertu-
ra finanziaria della riduzione della pres-
sione fiscale. Ma i decreti legge sono
disciplinati dalla Costituzione, vanno
approvati dal Consiglio dei ministri e
garantiti dal presidente della Repubbli-
ca. E al Colle, si sa, al rigore istituzionale
ci tengono, e per di più Carlo Azeglio
Ciampi, di economia s’intende. Così, al
Quirinale, hanno cominciato a istruire
una pratica parallela, rilevando già una

anomalia: un provvedimento urgente è
giustificabile per tagli immediati a una
spesa che rischia di far sforare il rappor-
to del 3% tra il deficit e il Pil, non per
accreditare una revisione delle aliquote
fiscali differiti all’inizio del prossimo an-
no. Per cui,il decreto dovrà essere spac-
chettato, utilizzando per le misure non
urgenti lo strumento del disegno di leg-
ge.
È bastata la voce di un tale orientamen-
to, vera o forzata che sia, per mettere sul
chi vive Berlusconi, costretto a chiedersi

quali conseguenze un nuovo scontro
istituzionale con il Quirinale avrebbe
avuto nel vivo della campagna elettora-
le. Tanto più che a metterla in giro sono
stati gli stessi alleati a cui ha provato a
vendere fumo. A cominciare da Gian-
franco Fini, che al danno del congela-
mento delle fatidiche deleghe al coordi-
namento della politica economica ha vi-
sto aggiungersi la beffa dell’avallo del-
l’antagonista Giulio Tremonti a un mes-
saggio palesamente di propaganda di
parte. Né il premier è riuscito a scavalca-

re il maggior alleato con il classico siste-
ma della compravendita del consenso di
quelli minori, con una correzione in cor-
sa d’opera a favore ai ceto medio-bassi
dei rispettivi elettorati di riferimento,
non meno penalizzati di quel ceto me-
dio su cui si sono concentrati i rilievi di
Fini tacciati come «autolesionisti e de-
magoghi». Ma, al di là del fatto che tutti
sanno far di conto, e scoprire che uno
sconto del 5% per i redditi tra i 15 e i 30
mila euro (quasi 9 milioni dei 20 milio-
ni di contribuenti) vale appena 350 eu-

ro l’anno, che è addirittura meno del
maltolto con la mancata restituzione del
fiscal drag, nessuno è disposto a rischia-
re la cannibalizzazione da parte del parti-
to del premier. Invece, non facendone
nulla, ognuno può tirare acqua al pro-
prio mulino: An sulla compatibilità con
la spesa sociale, la Lega sull’abolizione
dell’Irap per le piccole imprese e l’Udc
sui maggiori margini fiscali per le fami-
glie. Costretto, per una volta, a fare tea-
trino come comparsa tra le comparse,
Berlusconi ha dovuto far togliere la ban-
dierina dal compiacente Fede. L’ultimo
a credere che il governo sia vittima della
«manipolazione elettorale» dell’opposi-
zione. Senta cosa dice il ministro Gianni
Alemanno: «An ha bloccato questa rifor-
ma». È vero: la maggioranza ormai cova
l’opposizione a se stessa. Il centrosini-
stra ha altro di cui preoccuparsi: costrui-
re sul serio l’alternativa.

Bruno Marolo

WASHINGTON Una conferenza interna-
zionale prima della transizione dei pote-
ri in Iraq. È questa la formula per salva-
re la faccia annunciata ieri da Silvio Ber-
lusconi a New York, dopo il colloquio
con il segretario generale dell'Onu Kofi
Annan. "Ho ottenuto un preciso impe-
gno - ha sostenuto Berlusconi - a convo-
care una conferenza internazionale che
potrebbe tenersi prima del G8, in pro-
gramma per l'8 giugno. Vi parteciperan-
no il primo ministro iracheno designa-
to dall'inviato dall'Onu Lakhdar Braqhi-
mi, il suo governo, i rappresentanti del
consiglio di sicurezza e dei paesi della

coalizione".
Secondo Berlusconi sarebbe questa

la "svolta netta" sufficiente per dimo-
strare che in Iraq è arrivata la democra-
zia. Il nuovo governo iracheno, sempre
secondo le sue previsioni, dovrebbe es-
sere annunciato entro maggio e avrà 25
ministri. Kofi Annan è stato molto laco-
nico. Ha confermato soltanto di aver
parlato con Berlusconi "della situazione
in Iraq e del modo di risolverla", ringra-
ziando l’Italia per l’impegno profuso.

Oggi Berlusconi andrà alla Casa
Bianca per chiedere al presidente Geor-
ge Bush qualche indicazione positiva da
portare in parlamento quando al suo
ritorno dovrà riferire sulla situazione a
Nassiriya. Cerca argomenti per presen-

tare come "una svolta completa" la tran-
sizione simbolica dei poteri dalla coali-
zione occupante a un governo di irache-
ni. Ma il Wall Street Journal ha definito
"potenzialmente imbarazzante" la visi-
ta, e il presidente americano oggi dedi-
cherà meno di due ore al colloquio cui
Berlusconi tiene tanto. Il governo ame-
ricano non sarà avaro di buone parole
verso l'alleato in difficoltà, ma di fatto
può fare poco per lui. Le truppe di Bu-
sh in Iraq sono impegnate in una guer-
ra senza quartiere, che coinvolge anche
gli italiani.

Si può ancora negare che l'Italia sia
in guerra? Alla vigilia dell'incontro con
l'alleato italiano Bush ha ribadito ieri:
"Siamo e rimarremo all'offensiva con-

tro questi terroristi. Userò tutti i mezzi
a mia disposizione, compresi i militari".
Berlusconi non ha scelta. Deve seguirlo
e si consola così: "Siamo una grande
nazione dell'occidente e dobbiamo assu-
merci la nostra quota di responsabilità.
Dobbiamo essere presenti dove la co-
munità internazionale ritiene che ci sia
pericolo. Andrò in parlamento per affer-
mare il ruolo che il nostro governo in-
tende che il paese abbia nella lotta con-
tro il terrorismo". Prima ancora di esse-
re ricevuto alla Casa Bianca, il presiden-
te del consiglio italiano ha in pratica
assunto l'impegno militare che Bush si
aspetta da lui: una attiva partecipazione
alle battaglie che dopo il 30 giugno at-
tendono la coalizione occupante».

Il Wall Street Journal ha presentato
la visita di Berlusconi con un articolo in
cui si mette in dubbio la durata di que-
sto impegno. "L'Italia - ha scritto - con
quasi tremila soldati in Iraq è il terzo
paese della coalizione, dopo gli Usa e la
Gran Bretagna. Ma il suo sostegno ha
incassato un duro colpo lunedì con la
morte di un soldato in combattimen-
to". Il presidente del consiglio italiano
cerca disperatamente un segno di spe-
ranza a Washington. "Vogliamo essere
certi - ha detto - che ci sia una svolta
netta nella situazione irachena, voglia-
mo che la sovranità passi davvero a un
governo nominato dal responsabile dell'
Onu Lakhdar Brahimi, per indire le ele-
zioni al più presto".

«Taglierò le tasse...». Ma Ciampi ferma il decreto truffa
Pasquale Cascella

I pacifisti scrivono a Ciampi
«Il 2 giugno un segno di pace»

appello

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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